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«Cerco i miei fratelli»
Verranno proposte esperienze di accoglienza e prossimità in contesti 
urbani con tratti pastorali e sociologici diversi al tempo del Covid
DI VALERIO CORGHI * 

Sabato 6 marzo alle 9.30 in 
videoconferenza (per 
iscrizioni: segreteria@caritas-

er.it) è previsto il seminario 
formativo «Cerco i miei fratelli” 
(Gn 37,16) - Dall’Enciclica 
“Fratelli tutti” attraversando volti, 
sguardi e storie per una sempre 
più possibile “comunità del noi” 
al tempo del Covid». L’idea nasce 
dall’esperienza del 
Coordinamento regionale Caritas 
Emilia Romagna al servizio della 
Delegazione Caritas, riprendendo 
quanto fatto negli anni scorsi, in 
stretta collaborazione con gli 
Uffici Migrantes ed i Centri 
missionari diocesani della 
regione insieme all’Ufficio 
regionale Comunicazioni sociali. 
La cornice di tutto è l’importanza 
di proporre e condividere 
esperienze per 
una pastorale 
sempre più 
integrata. Ci sarà 
l’opportunità di 
ascoltare e 
riflettere rispetto 
ad esperienze di 
accoglienza, 
vicinanza e 
prossimità in 
contesti urbani 
con tratti pastorali, sociologici e 
antropologici diversi che 
caratterizzano la società e le 
nostre comunità al tempo del 
Covid. In questo senso, Papa 
Francesco ci ricorda che la 
fraternità è l’unica risposta 
umana e cristiana all’epidemia 
che stiamo vivendo.Interverranno 
il cardinale Matteo Zuppi, 
arcivescovo di Bologna e 
presidente della Ceer e i 
professori Mauro Magatti, 
sociologo ed economista e Chiara 
Giaccardi, entrambi 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Sarà possibile, inoltre, 
ascoltare brevi testimonianze dai 
territori della regione su prassi ed 
esperienze significative di carità, 
missione e migrazione. 
Ma perché tutto ciò? Chi è, e 
dove posso trovare, mio fratello? 

In un periodo unico, 
significativo, spesso faticoso, a 
volte contraddittorio, 
caratterizzato sempre di più dalla 
imprevedibilità della pandemia, 
vorremmo condividere un 
momento di confronto, di 
dialogo e di testimonianze. Tutto 
ciò per cogliere ancora una volta 
quanto stiamo vivendo come 
un’occasione: una Chiesa unita in 
continuo cammino, in attento 
discernimento, che riflette sulla 
centralità della persona, l’unicità 
e l’importanza che ha l’altro per 
ciascuno. Consapevoli che le 
relazioni più sono vere e 
significative, meglio ci 
permettono di conoscere e 
scoprire prima di tutto noi stessi 
e di conseguenza chi ci sta vicino 
e chi dobbiamo andare ad 
incontrare fuori dai nostri schemi 
e dalle nostre certezze. 

L’importante è 
accompagnare 
processi di 
conoscenza che 
portino a crescere 
e sviluppare 
cammini di 
speranza e 
liberazione. 
Certo, ci 
mancherà potere 
vederci di 

persona, in presenza, ma siamo 
certi che possa essere ugualmente 
un momento significativo di 
incontro e di condivisione 
(seppur distanziati e davanti ad 
un video) in questo tratto di 
strada che potrà aprirci e farci 
cogliere nuovi orizzonti e sentieri. 
Possiamo togliere le ombre di un 
mondo chiuso, non permettendo 
a nessuno di essere un estraneo 
sulla strada, dove è importante 
pensare e generare un mondo 
aperto con un cuore aperto al 
mondo intero per la migliore 
politica con dialogo e amicizia 
sociale proponendo percorsi di 
un nuovo incontro dove 
cogliamo le religioni al servizio 
della fraternità del mondo. 
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Sabato in streaming seminario formativo del 
Coordinamento regionale Caritas, Uffici 
Migrantes e Centri missionari diocesani e 
Ufficio regionale Comunicazioni sociali

Formazione per animatori di Er

L’Ufficio diocesano per la 
Pastorale giovanile e l’Opera 
dei ricreatori promuovono un 

corso di formazione per gli 
animatori di Estate Ragazzi più 
grandi, dai 17 ai 20 anni, in modo 
che possano a loro volta formare 
gli animatori più piccoli. La 
formazione, gratuita, si terrà online 
nei lunedì dall’8 al 29 marzo, dalle 
20.30 alle 22 e prevederà un’ora di 
contenuti e 30 minuti di istruzioni 
tecniche per attuare la formazione 
nelle proprie realtà. È richiesta 
l’iscrizione al portale Unio 
dell’Arcidiocesi 

(https://iscrizionieventi.glauco.it/); 
sul sito maggiori informazioni su 
come iscriversi. Ricordiamo che è 
aperto lo sportello Coordinatori, 
negli orari di ufficio: Pastorale 
Giovanile: 3517550809 - 
er@chiesadibologna.it ; Opera dei 
Ricreatori: 3207243953 - 
or.formazione@gmail.com Il 
primo incontro, lunedì 8 marzo 
verterà sul tema «Lo stile 
dell’animatore»: lunedì 15 marzo 
su «Gruppo e relazione»; lunedì 22 
marzo su «Comunicazione e 
linguaggio»; lunedì 29 su 
«Conflitto e disagio».

La città del futuro 
tra pietre e società
DI CHIARA UNGUENDOLI 
Sarà Dario Costi, docente di Progettazione architettonca 
e urbana all’Università di Parma e direttore scientifico 
del Laboratorio di ricerca sulla «Smart city» della 
Regione Emilia Romagna a tenere la prossima lezione 
della Scuola diocesana di formazione all’impegno 
sociale e politico, che quest’anno ha per tema generale 
«La ri-generazione post Covid dei territori». Costi tratterà 
il tema «Ripensare la città: civitas o urbs?» sabato 6 
marzo dalle 10 alle 12. Finché la situazione impedirà la 
presenzialità, gli incontri si svolgeranno solo on-line 
(tramite piattaforma Zoom). Se e quando sarà possibile, 
si terranno in modalità mista, presenziale e on-line, che 
verrà comunque sempre garantita. Per partecipare 
all’intero ciclo verrà richiesto di effettuare l’iscrizione. 
Per conoscere le modalità di accesso e di iscrizione 
contattare la segreteria al tel. 0516566233 o alla e-mail 
scuolafisp@chiesadibologna.it È possibile partecipare 
anche solo ad un incontro, contattando la segreteria. 
«Le mie considerazioni partono da due concetti 
complementari ma diversi - spiega Costi -: quello di 
“urbs”, che rappresenta la “città delle pietre” e quello di 
“civitas” che significa la comunità di persone. L’urbs 
dunque deve contenere e adattarsi alla civitas e fra le 
due è necessario che avvenga un costante e virtuoso 
“incastro”». «Questo è un tema di grande attualità - 
prosegue - e su di esso io scritto un libro che uscirà 
presto in lingua inglese: “Diario Manifesto per la città 
dell’uomo 4.0» (edizioni Springer). Si tratta di un vero e 
proprio diario del periodo del “lockdown” dovuto al 
Covid e insieme un “manifesto” per la riorganizzazione 
delle città nel dopo Covid. La pandemia infatti ci ha 
fatto comprendere, insieme, l’importanza della 
prossimità sociale e quindi della qualità dello spazio 
pubblico per avere valide occasioni di incontro: e anche 
l’importanza di muoversi individualmente, perché il 
distanziamento è pure occasione di riavvicinamento. 
L’esempio migliore è l’uso della bicicletta». Costi ricorda 
anche che «le possibilità di rapporto e anche di svago 
con i nuovi mezzi informatici ci hanno fatto capire che 
alcune sovrastrutture non sono necessarie, anzi a volte 
dannose, come le trasmissioni più futili». «Occorre 
quindi - conclude -imparare da tutto questo e 
cominciare, come afferma Papa Francesco, a ragionare 
delle cose davvero importanti. Egli infatti ci richiama a 
una frugalità positiva, che non è rinuncia ma 
essenzialità. Così il mio “manifesto verso la quarta 
rivoluzione industriale” indica come le città di pietra 
debbano indirizzarsi sempre di più verso le persone, 
attualizzando il concetto di spazio fisico integrato con 
l’organizzazione sociale».

FISP

Una foto del 
libro di Costi 

(foto Alex 
Majoli/ 

Magnum) 

Don Dossetti, la storia letta in prospettiva eterna
Un volume curato da Enrico 
Galavotti e Fabrizio Mandreoli 
riporta ed esamina il «Discorso 
dell’Archiginnasio» del 
sacerdote, ancora molto attuale

Foto di copertina: a sin. don Dossetti

DI GIULIA CELLA 

È fresco di stampa il volume «L’eterno e 
la storia. Il discorso dell’Archiginnasio», 
curato da Enrico Galavotti e Fabrizio Man-
dreoli per i tipi delle EDB, che riporta scrit-
ti di don Giuseppe Dossetti. Il testo si pre-
senta come una raccolta di documenti in-
teressanti sotto il profilo storiografico, ma 
ancor di più per il contributo offerto alla 
riflessione personale e comunitaria dei 
nostri giorni. Si tratta di tre discorsi pro-
nunciati il 22 febbraio 1986 nella Sala 
dello Stabat Mater del Palazzo dell’Archi-

ginnasio di Bologna. Nel primo Renzo Im-
beni, sindaco dell’epoca, spiega le moti-
vazioni del conferimento a Dossetti 
dell’Archiginnasio d’oro, importante rico-
noscimento civico. A seguire, Giuseppe 
Lazzati presenta un’attenta biografia 
dell’amico e infine don Dossetti prende la 
parola per pronunciare il suo discorso do-
po anni di silenzio pubblico. La lettura di 
questi materiali viene impreziosita da due 
saggi dei curatori. Se Enrico Galavotti ri-
costruisce il contesto storico ed ecclesiale 
nel quale matura il singolare percorso 
umano e credente di Dossetti, Mandreo-
li presenta una rilettura del discorso 
dell’Archiginnasio attenta ad evidenziar-
ne i molti elementi «ancora singolarmen-
te eloquenti e ispiranti». «Nell’attuale mo-
mento storico – spiega Mandreoli – è for-
te la ricerca di chiavi di lettura che consen-
tano di interpretare la storia, quello che 
succede nella vita delle persone, del Pae-
se e dei popoli in modo approfondito e 

non solo per il tempo di una breve stagio-
ne. Da questo punto di vista, il discorso 
dell’Archiginnasio è la testimonianza di 
un uomo che con tutte le forze si è speso 
nelle varie vicende della vita civile, poli-
tica, ecclesiale e religiosa, senza mai ri-
sparmiarsi e tentando sempre di compren-
dere che cosa la storia e i suoi passaggi gli 
stavano dicendo». Un testo da approfon-
dire anche a più di 30 anni di distanza, in-
somma. «Credo davvero che valga la pe-
na di rileggere questo discorso – prosegue 
Mandreoli – perché è un modo per com-
prendere come il cristianesimo, il rappor-
to con il Vangelo e con le Scritture sono 
in grado di ispirare una presenza nella sto-
ria piena di significato, di capacità di rin-
novamento, di analisi dei cambiamenti e 
di comprensione di quanto ha inesorabil-
mente fatto il proprio tempo». 
Il volume si chiude con una interessante 
appendice documentaria, fino ad ora ine-
dita, contenente alcuni scambi epistolari 

con il cardinal Biffi e il sindaco Imbeni in-
tercorsi nei giorni successivi alla consegna 
dell’importante riconoscimento. «Il testo 
che oggi pubblichiamo – conclude Man-
dreoli – rappresenta la testimonianza di 
un uomo che nella propria vita ha detto 
molto, ma che ha saputo anche ascoltare 
molto: i contesti, le persone, i grandi pro-
tagonisti del suo tempo, ma anche gli umi-
li, i senza storia, quelli che non vengono 
mai interpellati da nessuno. In definitiva 
possiamo riconoscere alla figura di Dos-
setti la capacità di operare in profondo 
dialogo, tentando di decifrare il mistero 
che agita e abita la vita delle persone e 
delle collettività. Oggi i discorsi sono per-
meati da una forte retorica dell’ascolto, 
ma in realtà tutti parlano: Dossetti, inve-
ce, per 25 anni si è messo in una prospet-
tiva di grande silenzio e di profondo esi-
lio con il suo ritiro in Palestina. Credo che 
questa sia una prospettiva di grande signi-
ficato per ognuno di noi».

Dall’8 al 16 marzo 
l’Ottavario di santa Caterina 

Da lunedì 8 a martedì 16 marzo si 
terrà, nel Santuario del Corpus Domini 

(via Tagliapietre 23) l’Ottavario in onore di 
santa Caterina de’ Vigri, nota a Bologna 
come «La Santa». Tutti i giorni Messe alle 
10 (domenica 11.30) e alle 18.30; alle 18 
Vespri. La Cappella dove è connservato il 
corpo incorrotto di santa Caterina sarà 
aperta dalle 9 alle 12 e dalle 15.30 alle 
17.50. Martedì 9 marzo, festa di santa 
Caterina, la messa alle 18.30 sarà 
celebrata dal cardinale arcivescovo Matteo 
Zuppi e trasmessa in diretta streaming sul 
sito della diocesi www.chiesadibologna.it 
e sul canale YouTube di 12Porte. Si accede 
al santuario solo con la mascherina e alla 
Cappella della Santa seguendo le 
indicazioni dei cartelli esposti. Info: 
Missionari Identes, via Tagliapietre 21, tel. 
051331277 e Sorelle Clarisse, via 
Tagliapietre 23, tel. 331274, e-mail 
clarissebologna@gmail.com

Il cammino verso la fede in carcere
Pubblichiamo il contributo mensile della 
redazione di «Ne vale la pena» a cura di 
«Poggeschi per il Carcere» e di «Bandiera 
gialla». 
  

Ho considerato la religione qualcosa 
di scaramantico: pregavo il santo 
di turno preparandomi a 

commettere reati, quasi che 
l’intercessione di una figurina potesse 
garantire buon esito ai miei intenti 
criminosi. 
In carcere tutto è diverso. Questa 
esperienza ha la possibilità di maturare. 
Chi si confronta con se stesso cambia il 
proprio approccio al mondo in maniera 
profonda. 
Mi sono avvicinato a Cristo nostro 
Signore solo dopo tanto: non ho 
incontrato subito la fede, forse perché 
non ero ancora pronto. Sono riuscito ad 
ascoltare la chiamata, tra i tanti rumori 

che la disturbavano, poiché ho incontrato 
un religioso che, ispirandomi fiducia, mi 
ha accolto senza domande scomode sul 
mio passato e soprattutto senza chiedermi 
perché quel giorno io fossi a Messa. 
L’essere consapevole che esiste qualcosa di 
più grande mi ha reso una persona 
profondamente diversa. Non si tratta 
dell’osservanza ai precetti della fede 
abbracciata, ma della profonda 
consapevolezza che tutti noi siamo al 
mondo per un fine superiore. Ho 
rivisitato in maniera critica la mia vita 
cosciente: fino a quel momento avevo 
calpestato ogni regola, ma soprattutto 
ero diventato un uomo non in pace con 
se stesso. 
Vedo tanti avvicinarsi agli insegnamenti 
del Vangelo. Può anche essere dovuto 
all’aspettativa di un tornaconto personale. 
Non mi scandalizzo, anzi, poiché mi 
rendo conto che il Signore chiama in 

mille modi. Per me è iniziata per mera 
curiosità, per altri lo sarà per una 
sigaretta; quello che conta è il modo in 
cui il cammino prosegue. 
Ho visto tanti pregare, cristiani e di altre 
religioni. Quello che però più mi colpisce 
è che le intenzioni delle preghiere quasi 
mai sono egoiste. Il carcere insegna 
cosa sia la vera sofferenza, cosa sia la 
fame di affetti. E così il più delle volte 
si prega con dedizione affinché i nostri 
cari stiano bene. 
Per alcuni è una sciocchezza andare a 
Messa, per altri siamo solo degli 
opportunisti in cerca di un aiuto per un 
permesso. Non critico, ma preferisco 
pensare che ciascuno di loro non sia 
ancora riuscito ad ascoltare il richiamo 
del Signore. Il rumore di fondo è forte, 
occorre solo attendere. 

Joseph, redazione 
di «Ne vale la pena»

Un detenuto racconta come, 
grazie a un religioso, ha 
avvertito la voce del Signore 
anche in mezzo al frastuono 
della condizione di recluso

In carcere (Ichigo121212 da Pixabay)


